
Il profeta e la storia 
 

A margine di 1Sam 3,1-20; Ef 3,1-12; Mt 4,18-22 
Il primo dato, che vorrei sottolineare dalla meditazione di questi testi 
della Parola di Dio, è la capacità di sorprendere da parte della Parola e, 
al tempo stesso, il rischio di certi riduzionismi, che noi le imponiamo. 
Dico questo soprattutto riguardo alla prima lettura; questo bellissimo 
testo di Samuele, che, “fin dal grembo materno”, sono stato abituato 
a leggere come un modello emblematico di vocazione. Infatti, improvvisamente il Signore irrompe 
nella vita del giovane Samuele e lo chiama. Tutto bene fin qui. Ma, perché proprio lui? E perché lo 
chiama? Ovvero il contesto storico-biografico di questa chiamata è davvero così irrilevante? Ma il 
fatto è che, sorvolando più o meno intenzionalmente sui dettagli storici, geografici, psicologici, 
sociologici ecc…, in cui nascono le relazioni bibliche, abbiamo favorito il formarsi dell’idea, ancora 
ben radicata, secondo la quale la Bibbia “è caduta magicamente dal Cielo, direttamente dalle mani 
di Dio”. Non vi è chi non veda come da qui a leggerla in modo fideistico, fondamentalista, magico, il 
passo è molto breve. 
Su queste premesse, possiamo così ristrutturare le nostre pastorali vocazionali. Alla fine sbatteremo 
sempre contro l’obiezione: “Ma a me il Signore non ha mai parlato, pertanto, che ci posso fare?”. 
Grazie a Dio, invece, la recente “ristrutturazione” del nostro Lezionario, questa volta, l’ha azzeccata. 

Infatti, mantenendo, come è giusto che sia, i vv. 11-20, siamo, 
perlomeno, richiamati al contesto più ampio, in cui si colloca e matura la 
vocazione di Samuele. Ovvero, la sua vocazione nasce, dentro e in 
risposta, al grande peccato dei figli di Eli. Infatti, mentre la Parola di Dio 
era diventata “rara” (ma anche sconosciuta, lontana, insignificante), 
perché proprio la famiglia del” custode” della Parola, del sacerdote Eli, 
proprio lei stava abusando di ciò, che era di Dio, per fini personali. 
Separando per sé i pezzi di carne e il grasso migliore dei sacrifici, i figli di 

Eli celebrano la simonia di sempre, per dirla con il buon Dante. Ancora, ripetendo la profezia di M.L. 
King “Alla malvagità dei perversi, sempre corrisponde la codardia degli 
onesti”; ovvero il loro padre, Eli, che dovrebbe difendere la Legge e i 
suoi decreti, proprio lui “è stanco e non vede”.  
E qui vorrei subito condividere un’ipotesi, che come tale resta, ma che 
ha una buona dose di plausibilità. Ovvero, proprio perché ha avuto la 
coerenza e il coraggio di denunciare i peccati dei figli del sacerdote, 
titolare del culto di Silo, esattamente per questa coerenza è stata 
riconosciuta la sua vocazione profetica. 

Allora ci appare più chiaro e significativo il dubbio, ripetuto per ben 
tre volte, secondo la migliore tradizione biblica. Samuele è 
tormentato e afflitto dalla lettura dei fatti che, la meditazione della 
Parola e la sua coscienza, gli stanno imponendo. E’ il dubbio di 
sempre che lacera tutti i profeti, quando queste due componenti, 
meditazione della Parola e coscienza, li portano ad una lettura della 
realtà storica, più profonda e drammatica, del senso comune o delle 
opinioni della massa: “Ma sarà proprio vero quello che “vedo” (la 

parola profeta, profetizzare, ha a che fare con il verbo vedere)? E, soprattutto, verrà realmente dal 
Signore questa visione/interpretazione di ciò che sta accadendo attorno a me?”. 

Primo dato: la capacità 
di sorprendere della 
parola di Dio, contro 
certi riduzionismi 

La vocazione di 
Samuele nasce in un 
contesto ampio ovvero 
dentro e in risposta al 
grande peccato dei 
figli di Eli.  

Ripetendo la profezia 
di M.L. King “Alla 
malvagità dei 
perversi, sempre 
corrisponde la 
codardia degli onesti” 

...Proprio perchè ha avuto 
la coerenza e il coraggio di 
denunciare i peccati dei figli 
del sacerdote, per questa 
coerenza a Samuele è stata 
riconosciuta la sua 
vocazione profetica 



Certamente qualcun altro, oltre a me, terminando questa prima lettura ha rivissuto quella 
sensazione, secondo la quale il profeta è sempre accompagnato da una certa aurea di pessimismo; 
in un modo o nell’altro, deve sempre sottolineare ciò che manca in ogni situazione. 
 Se, invece, si tengono presenti i fatti e gli avvenimenti, ai quali fa riferimento, allora si capisce e si 
apprezza, che la “sua” parola/sentenza, non è veramente sua, bensì è il manifestarsi, il farsi storia, 
avvenimento, di un’altra Parola, ben più profonda e decisiva. 
Questa narrazione affascinante, della scoperta da parte di Samuele della sua vocazione profetica, 
non può non rimandarci ad alcune domande, che ci accompagnano in questa nostra epoca:  
 
“Perché la gente, i più giovani in particolare, si è allontanata tanto dalle nostre Chiese? Perché la 
Chiesa viene usata come una prestatrice di servizi, ma è diventata irrilevante per la vita quotidiana 
dei più?”.  
 
Non sarà forse perché, come Chiesa nel suo insieme, abbiamo favorito o accettato passivamente, 
che venissero perseguitati o epurati i profeti del nostro tempo?  
 
Ovvero proprio nel momento in cui la Chiesa stava percependo che stava perdendo il contatto con 
la vita reale delle genti, proprio in questo momento, in cui si cercava di reagire positivamente a 
questa deriva, si è scatenata “la caccia alle streghe”, si sono confusi l’ambiguità dell’umano e 
l’incertezza della ricerca, con il peccato e il male “sic et simpliciter”.  
 
Speriamo che il nuovo Eli, che il Signore ci ha donato, che ha il coraggio di dire ai Vescovi del Sinodo 
sulla famiglia: “Ditevi tutto, vi prego, non tenetevi niente censurato nel cuore” abbia il tempo di 
lasciar apparire qualche nuovo “Samuele”.  
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